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  Parte prima


  
I. La Crisi



  Grande eccitazione al Tribunale di Londra quel lunedì, 18 luglio 1960. La causa promossa dalla signorina Philips contro de la Warr era stata discussa per oltre dieci giorni, seguita con ampia pubblicità dalla stampa; ora si attendeva la sentenza.


  In breve, la signorina Philips sosteneva che George de la Warr, vendendole uno strumento per diagnosi radionica, l’aveva raggirata con la frode, riducendola da un’ottimista in buona salute ad una persona frustrata e nevrotica; che de la Warr praticava la pseudo-scienza della Radionica e non poteva aver creduto che la sua « vittima » fosse in grado di servirsi della « scatola » che le aveva venduto.


  Il caso potrebbe sembrare di importanza marginale, ma in realtà si trattava dello scontro aperto fra due teorie opposte: la vecchia dottrina materialista, con il suo corredo di schiavitù mentale e di violenza, e la nuova dottrina che inseriva il mondo in un contesto più ampio, mirante all’armonia naturale ed alla pace. La sorte volle che si scontrassero anche i caratteri dei rappresentanti dell’accusa e della difesa, rispettivamente l’avv. Karmel, un tipo altero e deciso, e l’avv. Christmas Humphreys, un buddista calmo e pacato; la diversa indole contribuì a rendere il processo avvincente come una sceneggiatura cinematografica. La sentenza giunse dopo tre ore di discorso del giudice e fu favorevole a de la Warr. Un mormorio di sollievo percorse i banchi della difesa e più tardi, in cortile, de la Warr fu complimentato da amici e simpatizzanti.


  Il pericolo del fallimento era scongiurato, anche se non per molto. La legge allora non permetteva di far pagare alla signorina Philips neppure le spese di giudizio, dato che era nullatenente ed era stata assistita a spese dello Stato.


  Da quel giorno sono passati più di cinque anni, ma la minaccia del collasso finanziario continua ad assillare i Laboratori Delawarr di Oxford. Non è affatto improbabile che i nemici di queste nuove idee riescano nel loro intento di soffocarle sul nascere, seppellendole sotto la lapide dell’improponibilità, come è spesso accaduto in passato. Come Keely, Reich ed altri, de la Warr ha la sfortuna di essere all’avanguardia e quindi maggiormente esposto al tiro dell’avversario.


  Questo libro tenterà di descrivere i progressi ottenuti dopo la pubblicazione di Nuovi Mondi oltre l’Atomo1 che fu un resoconto del lavoro di de la Warr agli inizi e che rappresentò il debutto di una nuova scienza.


  Prima di proseguire, dovremo esaminare la posizione attuale della fisica e della biologia, che cercano di sottrarsi alla ferrea corazza del materialismo. In particolare, vedremo come la struttura fondamentale dell’Universo, entro cui il materialismo cerca di inquadrare i fenomeni, sia ormai troppo stretta. Dovremo allargare la mente fino ad abbracciare un Universo multidimensionale, per far posto a cose intangibili come il pensiero e l’emozione, che la Scienza non potrà continuare ad ignorare per sempre.


  
II. La Corazza del Materialismo



  Il materialismo è una dottrina troppo opprimente e non potrà più essere tollerata a lungo; anzi, già si stanno profilando le prime incrinature, pur se i suoi discepoli continuano a magnificarla come la luce che ha sconfitto il buio dell’ignoranza superstiziosa. In realtà, essa non spiega proprio nulla.


  Come ha detto C. E. M. Joad2: « Non arriviamo mai ad intravvedere una spiegazione... Abbiamo solo spostato indietro nel tempo il fenomeno che dobbiamo spiegare. Tutte le cosiddette spiegazioni scientifiche sono di questo tipo ».


  Non solo non ci dà ciò di cui abbiamo bisogno, ma ci toglie anche ciò che abbiamo. Esiste una legge di azione reciproca per cui, se meccanizziamo il mondo, meccanizziamo anche la nostra mente e la priviamo della sua sensibilità. Viviamo in un mondo che assegna il primo posto ai valori materiali, che ci offre soddisfazioni sempre più fuggevoli e rende sempre più ardua la ricerca di uno scopo meritevole. Il materialismo disumanizza gli uomini, mettendo a loro disposizione forze gigantesche che rappresentano una tentazione costante al genocidio.


  La sua storia è lunga; risale a Democrito, verso il 400 a.C., e raggiunge l’apice verso la fine del secolo scorso. Ad un certo punto divenne così grossolano da coinvolgere persino il Paradiso e l’Inferno: l’Inferno era una specie di fornace mentre il Paradiso era una regione artica, piena di luce, abitata da una strana fauna e da santi con la barba. Dean Inge disse che ai suoi tempi molti pensavano confusamente che sarebbe stato possibile raggiungere il Paradiso in aereo, se solo avessero saputo la rotta. Nel campo della fisica, le forme più grossolane di materialismo furono scosse circa sessant’anni fa da Einstein, Minkowski, Planck ed altri, ma la filosofia materialista sopravvisse, anche se le sue strutture cambiarono. Viviamo ancora in un clima di materialismo. Persino gli studenti di biologia e psicologia vengono educati in questa atmosfera, e dato che la scienza è diventata ormai un potente surrogato della religione, molte persone l’accettano senza discutere. La meccanizzazione imperante rafforza molto il punto di vista materialista. Noi adoriamo le macchine, gli apparecchi elettronici, la chimica di sintesi, l’energia meccanica creata dall’uomo, tutte cose che non fanno parte della Natura; di conseguenza, non ci facciamo scrupolo di lavorare contro la Natura, invece che con lei. Parliamo di Conquista della Natura, come se si trattasse di una razza di selvaggi.


  Il materialismo praticamente ci condanna a vivere in un mondo di ombre. In un mondo tridimensionale naturalmente non c’è spazio che per gli oggetti solidi ed anche aggiungendo una quarta dimensione per creare una continuità di spazio-tempo non riusciamo ad includervi cose non materiali, come pensieri e sensazioni. Se la nostra coscienza fosse confinata entro questa continuità, saremmo letteralmente dei morti viventi, ma per fortuna essa si estende, anche se per poco, in altre dimensioni. Basta il fatto che una visione interamente materialistica restringe enormemente il nostro campo di percezione.


  Per comprendere meglio, può essere utile un’analogia: immaginiamo delle creature piatte e sottilissime, che vivano sulla superficie di un lago. I concetti di altezza e profondità sono per loro quasi sconosciuti, pertanto molti fatti restano inspiegabili e, tentando appunto di spiegarli, le nostre strane creature devono inventare teorie confinate entro un mondo piatto.


  Ignorando il vento e le correnti subacquee, i cerchi che appaiono nel loro mondo sono ritenuti una forma misteriosa di vibrazione. Le ombre sono reali, ma gli oggetti che le formano sono impercettibili e ne viene negata l’esistenza. I collegamenti fra oggetti solidi sono incomprensibili; ad esempio, se una mucca entrasse nel lago, la percepirebbero come quattro cerchi tracciati nell’acqua ed escogiterebbero qualche strana legge di azione e reazione fra questi cerchi.


  La pioggia sembrerebbe una strana forma di creazione, l’evaporazione il processo inverso; da dove venga l’acqua e dove vada, mistero. Certamente le creature sarebbero in grado di produrre una certa forma di scienza, limitata a superfici di spessore infinitesimale, ma se qualcuno cercasse di spiegare loro l’esistenza di un mondo di solidi, probabilmente lo deriderebbero.


  Questo paragone di vita « piatta » è molto simile alla situazione attuale della nostra scienza, troppo legata e costretta. Come disse Joad, non ci sono vere e proprie spiegazioni ma solo un processo di spostamento all’indietro nel tempo.


  La luce sembra essere corpuscolare od ondulatoria, ma nessuna delle due definizioni va d’accordo con le osservazioni. Le particelle sono entità particolari, con o senza carica — ma nessuno sa cosa sia la carica — con o senza massa (ma cosa sia la massa, nessuno lo sa), che vivono per periodi brevissimi e girano vorticosamente. Quanto alla matematica della Nuova Fisica, le equazioni di Einstein della Relatività Generale sono estremamente complesse perché trattano la geometria curvilinea: segno evidente che le dimensioni prese in considerazione sono troppo poche.


  Uno degli scogli maggiori è il trovare una teoria che spieghi la gravitazione. Secondo Newton, la gravitazione è una proprietà della materia ed esiste azione a distanza; invece per Einstein è una proprietà dello spazio-tempo, distorta dalla presenza della materia. Nel 1964 Hoyle e Narlikar proposero una nuova teoria per cui la gravitazione è una proprietà dell’Universo e tutte le particelle esistenti contribuiscono a creare la distorsione di tempo-spazio. Questo bell’esempio di erudita discussione mostra come sia complicato cercare di limitare tutto in quattro dimensioni.


  Le stesse difficoltà sorgono quando gli scienziati cercano di spiegare le cariche elettriche.


  Immaginiamo le nostre creature acquatiche, se il loro lago fosse soggetto a maree e se si rendessero conto di una forza che trascina il loro mondo. Senza dubbio elaborerebbero qualche ingegnosa teoria spiegando che questa forza, le ombre sull’acqua e così via sono causate da qualche distorsione della superficie. In ultimo, dovrebbero forse spingersi fino all’idea dell’altezza e della profondità.


  Lo stesso sta accadendo alla scienza, se pur a piccolissimi passi. Eddington ed altri hanno affrontato matematicamente l’ipotesi di un mondo con sei dimensioni, tuttavia per l’uomo della strada l’alta matematica è misteriosa come la lingua cinese. Cosa vuol dire « altre dimensioni », nel linguaggio d’ogni giorno?


  Si può affrontare il problema facendo un elenco delle cose che non trovano una collocazione nello spazio e nel tempo: energia potenziale, qualità, significato, livelli di esistenza, l’origine della periodicità naturale; oltre naturalmente alle funzioni, come il pensiero e la sensazione, che hanno bisogno di un contesto più ampio.


  Uno dei più lodevoli tentativi in questo campo è opera di J. G. Bennett3, che prende in considerazione un mondo di sei dimensioni.


  La quinta dimensione ospita il mondo pre-fisico del Potenziale, comprende una Scala della Perfezione o gerarchia di livelli che culmina nella Fonte Prima Unitaria.


  La sesta dimensione di Bennett comprende la Ricorrenza, da cui originano le varie forme di periodicità; inoltre, i fattori intangibili del Significato e della Capacità di Essere.


  Sono concetti ardui, perché ci portano verso l’ineffabile Mondo della Realtà. La nostra coscienza limitata ci confina in un mondo di ombre, ma alcune delle caratteristiche del Mondo Reale « fanno capolino », per così dire, e vengono evidenziate dalle scoperte di de la Warr che si collocano in una specie di Mondo Intermedio.


  È il mondo dei Campi di Forza; dato che questi sono intimamente connessi con le scoperte di de la Warr, vediamo come li considera la Scienza.


  
III. Campi di Forza



  Per quanto attiene alla fisica, l’idea di sfere di influenza gravitazionale ed elettromagnetica, o campi di forza, è saldamente acquisita. Il caso è diverso quando si tratta di organismi viventi; naturalmente anche questi vengono influenzati dalla gravità, ma le forze del campo elettrico penetrano gli organismi delle amebe e degli uomini? Sono passati trent’anni da quando il prof. H. S. Burr di Yale e F. S. C. Northrop proposero una teoria dei Campi, ma solo di recente questa ha cominciato ad affermarsi. Si tratta di una teoria che aiuta a superare il divario fra scienza moderna, che guarda alla Natura in termini di cause materiali, e scienza greca, che riteneva fondamentali la forma e la struttura. La prima ha condotto alla suddivisione della scienza in vari campi, i cui specialisti ritengono sciocco parlare del Tutto, mentre la scienza greca affermava esattamente l’opposto, cioè che nessuna cosa poteva essere compresa se non la si considerava in relazione al Tutto di cui è parte.


  La scienza moderna ha avuto un successo tale, nelle sue applicazioni pratiche, che le sue idee di base sono state trasferite alla biologia. In questo campo però è ancor più evidente la sua incapacità di spiegare gli enigmi fondamentali e quindi i biologi sono stati costretti a pensare più seriamente ai campi di forza. In fisica, la particella condiziona il suo campo e ne è condizionata. Einstein definì l’elettrone semplicemente come una « sfera d’influenza ». In biologia, ogni parte distinta della Natura contribuisce a costituire la Natura e nel suo comportamento, è costituita in parte dalla Natura. Questa relazione reciproca concilia il punto di vista classico con quello moderno. Significa che nulla è isolato.


  Nel mondo animato l’enfasi posta sulla discontinuità e sulla separazione, tipica del materialismo, ha portato ad enormi difficoltà. Ad esempio, come fanno le creature viventi a mantenere la propria forma in condizioni sempre mutevoli? La chimica non ce lo spiega. Come viene pianificata ed organizzata la crescita? Si dice che sia « accidentale ».


  Tuttavia deve esserci, nelle entità viventi, qualche agente di notevole forza che ordina il processo di sviluppo, di stadio in stadio. Deve esserci un disegno di organizzazione, una specie di progetto per la costruzione di un nuovo corpo. Non potendo essere qualcosa di materiale, di cosa si tratta? Migliaia di esperimenti condotti negli ultimi trent’anni hanno mostrato che cariche elettriche e correnti permeano ogni organismo vivente e sono alla base dei processi di crescita. Si riscontrano sempre differenze polari e potenziali, quindi devono esserci dei campi elettromagnetici, come nella Teoria dei Campi.


  Ecco in breve la teoria proposta da Burr e Northrop. Il disegno e l’organizzazione di ogni cosa vivente è un campo elettromagnetico complesso. Esso determina e viene determinato dagli elementi fisici. Esso stabilisce e mantiene il disegno. Regola e controlla la creatura, qualunque essa sia, avendo come scopo la completezza, l’organizzazione e la continuità.


  Una teoria evidentemente difficile da mandar giù, per quegli scienziati che credevano che tutte le forme di vita traessero origine da miscugli di elementi chimici; ovviamente, furono richieste delle prove tangibili. A questo punto gli ideatori della teoria si trovarono in difficoltà, perché le cariche elettriche nella materia vivente sono talmente delicate che il solo fatto di cercare di registrarle le altera.


  Si dovettero realizzare nuovi strumenti, in grado di misurare i potenziali senza alterarli. Mediante tali strumenti, furono scoperti gradienti di potenziale in muffe, alberi, topi, scimmie ed uomini. Unitamente alle altre prove, era questa una dimostrazione dell’esistenza di campi di forza? Si, perché in caso contrario queste cariche sarebbero state disperse dalla conduttività dell’acqua, per quanto riguarda le creature acquatiche. C’erano altre ragioni, come, esistenza di un asse di polarità nelle uova prima della formazione dell’uccello, asse che permane per tutta la vita dell’animale.


  Si scoprì che il mistero del come e perché si instaurino certe malattie poteva essere spiegato da mutamenti nel campo di forza.


  Le affezioni maligne si accompagnavano ad alterazioni bioelettriche, mentre quelle non maligne non originavano alterazioni apprezzabili. Fu scoperta un’alterazione maligna dell’ovaio prima della comparsa di sintomi clinici. Come vedremo più avanti, questi esperimenti rigorosamente scientifici approdarono alle stesse conclusioni a cui giunse de la Warr con altri metodi, più complessi e delicati.


  Un’altra scoperta fu che tutte le creature viventi sono governate dalle medesime leggi e che gli animali e le piante, esattamente come gli esseri umani, sono comandati da campi di forza.


  Mediante misurazioni elettriche fu possibile scoprire in anticipo la produttività di pannocchie di granoturco e semi di cotone.


  Si scoprì che gli alberi hanno ritmi quotidiani, cicli lunari e variazioni stagionali del tutto indipendenti dalla temperatura, umidità e condizioni barometriche. Le fasi lunari influivano su topi, piante e molluschi marini.


  Si rilevò negli uomini una periodicità elettrica quattordicinale simile a quella delle piante; ciò fu confermato da 50.000 misurazioni su 500 soggetti nelle Università di Yale e Duke ed in diversi ospedali americani. Divenne evidente che emozioni, schemi preordinati di comportamento, condizioni di esaltazione e di esaurimento si verificavano periodicamente, tanto che fu possibile fare delle previsioni a lungo e breve termine. Sembrava che i corpi di campo di forza fossero tutti sotto un influsso cosmico e che ogni cosa della Natura danzasse tenendo il passo con le altre cose.


  Ecco il punto di partenza di un nuovo modo di intendere la biologia. Invece di anormalità, esistono solo risposte naturali a leggi naturali. Inoltre, c’è l’idea di qualcosa che emerge da uno stato pre-fisico nel mondo fisico, perché la materia vivente è vista come l’espressione di un campo, né più né meno della materia inerte. Uno scienziato definì i campi come pali indicatori che guidano il flusso di energia nel sistema.


  In luogo del concetto che ogni cosa, uomo incluso, è un eremita biologico, Ravitz4 dice che l’uomo « ...si rende conto adesso, per la prima volta, che non è solo, ma in compagnia di ogni cosa vivente; ognuna influisce sull’altra, ognuna fornisce la sua risposta individuale al disegno generale esposto nella legge dell’universo ».


  La Terra ha un campo di forza (al quale i nostri campi individuali si collegano) e si ritiene che anche il sistema solare possieda il suo. Sono stati scoperti grandiosi campi elettromagnetici nella Via Lattea ed in altre galassie. Esistono quindi campi entro campi, come un tessuto che tiene insieme l’Universo.


  Il lettore attento avrà compreso come i campi di forza fungano da canali, attraverso i quali si manifestano le caratteristiche del mondo multi-dimensionale. Torneremo su questo punto.


  L’idea di campi di forza è bene accetta agli scienziati perché sembra ricollegarsi al materialismo. Le forze in questione sono elettriche, magnetiche o gravitazionali, cioè « rispettabili ». Tuttavia, se i campi di forza sono collegati ad un mondo multidimensionale, in cui operano forze psichiche come il pensiero e la sensazione, possiamo forse andare un po’ più a fondo nei fattori causali, purché si adottino le tecniche appropriate. Che cosa costituisce i campi di forza e che cosa interagisce con questi campi?


  Hoyle, Jeans, Reynor Johnson ed altri scienziati hanno affermato baldanzosamente che la creazione ed il sostentamento dell’Universo sono opera della Mente Universale. Essi hanno accettato l’idea che la materia viene creata parallelamente all’espansione dell’Universo ed eventualmente distrutta se l’Universo comincerà a contrarsi. È stato anche calcolato di recente che la materia viene creata di continuo, al ritmo di circa 50.000 masse solari al secondo.


  Se ciò fosse veto, la mente umana, diretta discendente di una fonte tanto eccelsa, dovrebbe essere in grado di agire in qualche modo sui campi di forza e, attraverso questi, sul mondo pre-fisico. È una ipotesi plausibile ma resta nel campo teorico, in attesa di conferma.


  Una certa conferma viene ora dalla radionica, una nuova branca della Scienza, di dii de la Warr è probabilmente il pioniere più autorevole. Prima di proseguire, dobbiamo soffermarci ora sul mondo con sei dimensioni, in modo da collocare con maggiore precisione le scoperte di de la Warr.


  
IV. II Mondo Pre-Fisico



  La quinta dimensione, dell’Eternità, contiene diversi livelli di unificazione o insieme. Come rappresentazione figurata possiamo prendere la piramide: all’apice c’è lo stato di unità, ma scendendo in basso ogni piano rappresenta un grado maggiore di separazione, fino a raggiungere la base che rappresenta il mondo della materia.


  È un’idea ricorrente nella letteratura ispirata. Nella dottrina dell’emanazione cli Plotino vi sono gradi decrescenti di realtà, passando dall’Uno alla Materia, che è alla soglia della non-esistenza; Raynor Johnson dice in Nurslings of Immortality5: « Siamo abituati, nella vita quotidiana, a pensare gli oggetti fisici come ben delimitati ed isolati, dimenticando il fatto che il livello fisico è solo uno dei livelli del mondo e che ci nasconde molto più di quanto non riveli ».


  Il nuovo concetto a cui potrebbe portarci questa idea avrebbe una dimensione aggiuntiva, quella del pensiero, un « superiore » ed un « inferiore » che ci consentirebbero di vedere le cause di molti eventi inesplicabili. Attualmente però noi vediamo ogni cosa banalmente piatta e, concentrando la nostra mente sulla Materia, che come disse Plotino non esiste quasi, ci sminuiamo e ci avviciniamo sempre più alla condizione di robot. Non dobbiamo neppure pensare che questo concetto della Materia sia una bizzarria di un filosofo vissuto secoli prima dell’inizio dell’era scientifica, perché la composizione ultima della Materia è qualcosa di molto oscuro e completamente soggetto alla Mente.


  Gli atomi si raggruppano in molecole, elementi costitutivi del mondo fisico. Ci sono forze intelligenti che modellano le creature, inserite nella Materia. Ciò avviene attraverso stadi successivi. Uno stadio è il pensiero, esattamente come la rappresentazione mentale di un edificio nel cervello di un architetto; nello stadio successivo compare il campo di forza che costituisce lo stampo invisibile in cui viene versato il materiale. Forse non è neppure corretto parlare di stampo, perché non si tratta di una cosa inerte e passiva. È un corpo pre-fisico o corrispondente che rimane in contatto strettissimo con il corpo fisico, quando questo si è formato.


  Il corpo pre-fisico è collocato all’interno del corpo fisico ed è costituito da gradi di materia finissimi e non ancora riconosciuti dalla Scienza. Non dovrebbe essere difficile ammettere l’esistenza di ulteriori gradi di materia, tenendo presente la quinta dimensione ed i suoi livelli crescenti di unione. Il corpo pre-fisico si forma prima della nascita del bambino e non scompare quando il bambino cresce; non solo, ma trovandosi ad un livello superiore nella piramide, si colloca in rapporto causale con il corpo fisico e contiene in sé il germe degli eventi futuri.


  Vale a dire che se esiste una predisposizione ad ammalarsi di cancro, questa tendenza compare dapprima come affaticamento del corpo pre-fisico dove, disponendo di mezzi adatti, può essere riconosciuta prima della comparsa di sintomi nel corpo fisico.


  Naturalmente nel campo della salute il mondo pre-fisico riveste la massima importanza, ma la sua importanza si spinge ben oltre. È un regno causale e quindi è quasi impossibile pensare a qualcosa che non ne sia influenzato direttamente o indirettamente. Noi non ne teniamo conto e per questo, nella vita privata come negli affari, giriamo continuamente intorno, in un circolo vizioso, sempre sullo stesso piano. La Bibbia descrive molto bene questo dilemma nella figura di Sansone, che ha perso contatto con i livelli superiori, rappresentati dai capelli, cieco e legato alla mola.


  I nostri sforzi sono diretti a rimuovere i sintomi e non le cause; questo atteggiamento è evidente in medicina, quando miriamo a conservare la salute consumando tonnellate di medicinali. Se intendiamo veramente star meglio, dobbiamo capirne di più del mondo pre-fisico e di come possiamo agire sugli eventi avvicinandoci alla loro fonte.


  Come si può fare? Noi disponiamo di una discreta conoscenza della generazione ed applicazione di forze meccaniche come il calore e l’elettricità, ma come evocare forze del mondo pre-fisico? Dovremmo trovare dei « ponti » che colleghino i livelli inferiori e superiori, collegamenti verticali stabiliti con i metodi più opportuni.


  Il vertice della piramide, o Fonte Prima, è caratterizzato da una forza unificatrice. In religione questa viene chiamata Amor di Dio e santi e mistici hanno affermato che è più forte di qualunque altra forza esistente. Essa si riflette in basso, attraverso livelli diversi, ed anche a livello di Vita Organica può essere avvertita come Amore. Le antiche civiltà adoravano la Grande Madre Terra, ma oggi noi la trattiamo con violenza ed ostilità. La chiave per stabilire un contatto con il mondo pre-fisico è l’amore e l’armonia. Dobbiamo lavorare con e non contro la Natura.


  Dobbiamo tuttavia trovare un tratto armonizzante, scoprire sotto quali forme compaia questa forza unificatrice, quando discende a livello della Materia.


  Un accordo suonato su un piano risuona con i componenti di un accordo corrispondente, in un’ottava più alta o più bassa. È un collegamento di energie assai interessante, ma in realtà la risonanza si spinge oltre i semplici collegamenti fra diverse vibrazioni sonore. Ci può essere risonanza fra note o accordi corrispondenti in altre specie di ottave. Ad esempio, in ottave di vibrazioni appartenenti allo spettro elettro-magnetico che comprendono le onde radio, le onde luminose e le radiazioni cosmiche. E, addirittura, in campi ancor più vasti, perché i pensieri e le emozioni di grado diverso sembrano formare delle ottave, e senza dubbio esistono livelli di vibrazione ancor più elevati.


  È questo principio di risonanza fra diverse forme di Energia che rappresenta un aspetto della forza unificatrice al vertice della piramide, la forza che nel suo stadio primario è chiamata Amore di Dio. La risonanza è l’argomento del Laya Yoga, una dottrina segreta descritta come scienza divina. Essa può metterci in contatto con i livelli superiori. Da un altro lato, può produrre effetti fisici e compare in pratiche come la magia simpatetica. Lasciamo ora il discorso generale per venire ai particolari.


  
V. Oltre il Confine



  Alcune fra le prime scoperte di de la Warr sono state descritte in un libro precedente6, tuttavia sarà utile ricordarle brevemente.


  Ingegnere qualificato, cominciò ad interessarsi alla scoperta di forme di radiazione sconosciute e, con la collaborazione della moglie, figlia di uno scienziato, iniziò nel 1942 i suoi esperimenti per scoprire le radiazioni di piante ed alberi.


  Dapprima cercarono onde radiò ed adottarono delle piccole antenne curve, munite (li un contatto mobile regolabile. Ma fu solo quando decisero di abbandonare l’elettricità e le forme di energia note che ebbero qualche successo. Infatti, si accorsero che la cosa che cercavano non erano radiazioni ma risonanze. Costruirono una cassetta che funzionava come camera di risonanza e riuscirono a percepire risonanze provenienti da piante, alberi, esseri umani e molte altre, ad esempio quelle di tessuti malati.


  Nacque così il loro primo strumento diagnostico (Fig. 1), munito di alloggiamenti per i campioni di cui si dovevano saggiare le risonanze e di quadranti per la sintonizzazione. Questo strumento funzionava abbastanza bene quando si trattava di diagnosticare la condizione pre-fisica di un paziente, ma non si capiva bene quali energie fossero in azione. Le risonanze potevano essere stimolate da un magnete a barra posto verticalmente, che doveva essere ruotato in posizione critica. Era anche molto importante che il campione stesso fosse ruotato in posizione critica. Perché le posizioni di rotazione producano un tale effetto, non si sa ancora, ma forte il nostro nuovo modo di accostarci ad un mondo multidimensionale potrebbe far luce anche su questo punto.


  [image: 01]Fig. 1

  Uno del primi modelli di Strumento Diagnostico. Si può strofinare la superficie di bachelite o II rivelatore di gomma con la mano o col dito.


  Ben presto i de la Warr si accorsero che queste risonanze con la materia vivente erano di struttura estremamente complessa. Non si trattava di note isolate, come quelle già riconosciute dalla scienza, ma piuttosto di forme d’onda corrispondenti ad accordi ed armonie. De la Warr giunse a pensare che si trattasse dell’insieme di miriadi di « trasmissioni » provenienti dagli atomi.


  Una scoperta ancor più importante fu che l’operatore, in genere la signora de la Warr, influiva personalmente sul funzionamento dello strumento diagnostico. Concentrando la mente sul cuore o su qualche altro organo, riusciva a produrre risonanza col cuore del paziente. Passando leggermente le dita su una membrana di gomma posta sulla parte superiore dello strumento, poteva affermare se c’era risonanza quando sentiva una resistenza ed un attrito nella gomma.


  Con l’aiuto dello strumento diagnostico fu possibile scoprire le posizioni dei quadranti che corrispondevano al pensiero di varie malattie e condizioni patologiche, come lesioni, intossicazioni e deficienze ormonali. Si scoprì che anche alcune condizioni psicologiche come odio, paura o depressione corrispondevano a sintonizzazioni o « frequenze » ben determinate. Tuttavia tali frequenze, che venivano instaurate per mezzo dei quadranti e funzionavano molto bene nella pratica, non si ricollegarono ad alcun tipo di energia rilevabile con un oscilloscopio ed occorsero molti anni per risolvere questo problema.


  Furono identificate circa 8.000 frequenze, convalidate da armi di pratica; alcune fra le principali vennero incluse nel Libro delle Frequenze e Fogli Dettaglio forniti insieme agli strumenti diagnostici, che ben presto furono usati da decine di medici. Risultò evidente che, in mano ad operatori capaci e preparati, gli strumenti funzionavano bene, ma che registravano lo stato primario della Materia e spesso rivelavano condizioni che solo più tardi si sarebbero manifestate nei pazienti sotto forma di sintomi clinici.


  Infatti l’indagine aveva per oggetto il corpo pre-fìsico o di campo di forza, che sta in rapporto causale col corpo materiale. Il corpo pre-fisico veniva influenzato da pensieri ed emozioni, ulteriore conferma dell’origine psicologica di molte malattie.


  Lo strumento diagnostico non solo mostrava le condizioni del paziente, ma saggiava anche la bontà dei rimedi proposti; ciò veniva fatto ponendo il medicamento in un’apposita fossetta dello strumento e vedendo se controbilanciava le reazioni della malattia. Un altro metodo per identificare la terapia era quello di trovare la frequenza complementare a quella del disturbo.


  Fu alquanto sorprendente scoprire che si potevano curare i pazienti a distanza o, per essere più precisi, che l’energia poteva essere « trasmessa » attraverso lo spazio dopo aver stabilito una risonanza. Si doveva solo trovare un « legame », qualcosa che possedesse un campo di forza in risonanza con quello del paziente e che agiva come « trasportatore » di qualunque tipo di energia fosse usata. L’esperienza mostrò che i « legami » migliori erano campioni di sangue, capelli e fotografie.
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